
Assicurazioni:  parte  la
guerra ai “contratti pirata”
Aumenta  la  vigilanza  su  realtà  che  non  applicano  i  patti
collettivi firmati dai sindacati rappresentativi

A metà gennaio il tribunale di Forlì ha accolto il ricorso
presentato da un dipendente di un’agenzia assicurativa contro
l’illegittima applicazione del contratto collettivo nazionale
di categoria. A firmarlo, secondo i giudici, sono state sigle
sindacali non rappresentative e che  i fatti dimostreranno
anche inesistenti.
Gli  ispettori,  infatti,  non  le  hanno  nemmeno  trovate:
all’indirizzo fornito c’era un club del Genoa, che peraltro è
lì da sempre.

Nei  giorni  scorsi,  invece,  sono  state  depositate  le
motivazioni  della  prima  sentenza  emessa  dal  tribunale  di
Genova  che  respinge  il  ricorso  di  un  agente  assicurativo
contro le sanzioni per mancato pagamento dei contributi dovuti
a  favore  dei  propri  dipendenti  comminate  all’agente  dagli
ispettori dell’Inps.

È lunga la lista dei cosiddetti “contratti pirata”, o pseudo
accordi stretti da sindacati spesso inesistenti o costituti
per  mera  opportunità.  Contratti  che  presentano  livelli
retributivi  inferiori  rispetto  agli  accordi  leader,  quelli
sottoscritti dai sindacati rappresentativi. Con i contratti
pirata si fa un esplicito dumping delle condizioni di lavoro e
i mondi di edilizia, commercio, logistica, sanità privata,
appalti  e  assicurativo  ne  sono  costellati.  È  un  fenomeno
dilagante  che  inizia  ad  insinuarsi  anche  nel  settore
industriale.

Per contrastare la loro diffusione, l’Ispettorato nazionale
del lavoro ha emanato una circolare (n. 3/2018) con la quale
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fornisce  indicazioni  operative,  ai  propri  ispettori,  circa
l’attività di vigilanza verso le aziende che non applicano i
contratti  collettivi  sottoscritti  dalle  organizzazioni
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e che
possono determinare problematiche di dumping. Se l’Ispettorato
nazionale del lavoro da un lato non mette in discussione il
diritto di costituire sigle sindacali “minori”, dall’altro è
conscio delle problematiche legate al fenomeno in questione.

Da più parti si evidenzia il rischio che, applicando contratti
con  livelli  retributivi  inferiori  rispetto  a  quelli  più
rappresentativi, potrebbe innescarsi una corsa al ribasso tra
le  aziende  dello  stesso  settore  produttivo  con  effetti
importanti  soprattutto  nell’assegnazione  delle  commesse:  il
datore  di  lavoro  con  un  contratto  meno  oneroso  potrà
richiedere  al  committente  un  costo  inferiore  per  i  suoi
servizi a svantaggio dei concorrenti che applicano un accordo
leader.

In  tal  senso,  in  materia  di  contratti  pubblici,  assume
rilevanza la sentenza del Consiglio di Stato (n. 2252/2017) la
quale afferma che è da ritenersi “anomala”, e pertanto da
escludersi, l’offerta che è basata su un costo del lavoro
inferiore  ai  livelli  salariali  obbligatori.  Il  caso  in
questione riguardava un bando indetto due anni prima — in
ambito territoriale — da un piccolo Comune, che affidava ad
un’associazione temporanea il servizio socio-assistenziale di
educazione domiciliare minorile. In particolare, riporta la
sentenza, il Consiglio di Stato ha rivenuto, contrariamente al
Tar, la non sostenibilità e quindi la “anomalia” dell’offerta
dell’associazione temporanea aggiudicataria perché presentava
un costo orario del lavoro largamente inferiore (di oltre il
30%)  a  quello  determinato  dalle  tabelle  ministeriali  del
settore e del contratto collettivo nazionale delle cooperative
sociali.

Un’altra sentenza che fa scuola è quella del tribunale di
Milano (n. 1977/2016) la quale ha ritenuto che il cosiddetto



principio  di  sufficienza  “impone  che  al  lavoratore  venga
assicurato  non  solo  un  minimo  vitale,  ma  anche  il
raggiungimento di un tenore di vita socialmente adeguato”.

Sempre rispetto al rischio di utilizzo di un contratto non
appropriato in ambito di appalti si è pronunciato di recente
anche il Tar Veneto (giugno 2018), che ha stabilito “come
dall’applicazione di un non idoneo Ccnl potrebbe derivare un
notevole scostamento rispetto ai minimi tabellari indicati in
altri  contratti  collettivi  più  coerenti  con  il  settore
merceologico di riferimento”.
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